L’icona della Madonna della Tenerezza

La preghiera è un abbraccio che come un arcobaleno unisce il cielo di Dio (lo sfondo dorato) alla terra della nostra umanità (rappresentata da Maria).

Nella preghiera Dio ci comunica ciò che Egli è per farci essere come Lui.

La preghiera allora non è un insieme di formule vuote, né di semplici richieste, ma un legame affettuoso tra noi e Dio, uno “stare” con un Amico dal quale sappiamo di essere amati. 

Come nell’icona della Madonna della tenerezza è Gesù che si protende verso la Madre (particolare della mano dietro il collo) per abbracciarla, così nella preghiera è sempre il Signore che prende l’iniziativa. Lui solo conosce quanto sia importante per noi stare con Lui, per questo ci chiama a pregare.

Gesù è il Figlio di Dio: proprio perché lui si è fatto uomo, ci ha meritato la possibilità di incontrarci con Dio.

Lo sguardo di Gesù è rivolto verso l’alto, verso un punto indefinito che indica la sua comunione con la misteriosa ed inconoscibile realtà di Dio.

Scriveva S. Ireneo che il Verbo di Dio si è fatto Figlio dell’uomo per abituare l’uomo a stare con Dio e per abituare Dio a stare con l’uomo.

In Gesù Dio si manifesta a noi come un bambino di cui non dobbiamo e non possiamo aver paura; la preghiera è l’abbraccio con un Dio bambino che chiede solo la nostra tenerezza per darci la sua protezione.

La figura di Maria ci appare amorevolmente chinata verso il piccolo Gesù. Maria è docile, si lascia abbracciare dal Figlio, così come ogni madre farebbe. Anche noi dovremmo imparare questa disponibilità nei confronti del Signore. Maria ha sempre detto sì alla volontà di Dio perché nella sua fede certa sapeva che Dio la amava e non poteva chiederle altro che ciò che era il meglio per lei.

Per l’obbedienza di Maria noi abbiamo meritato Gesù. Per l’obbedienza di Maria abbiamo ottenuto il più grande dei miracoli: l’incarnazione del Figlio di Dio. 

Nella preghiera Dio ci manifesta la sua volontà: abbiamo il coraggio di dire di sì e così, come Maria, permetteremo al Signore di compiere prodigi attraverso di noi.

L’abbraccio di Maria è aperto, la sua mano non stringe possessivamente il Figlio. La preghiera autentica ci rende aperti: aperti innanzitutto a capire che non dobbiamo pregare per ricevere consolazioni, non dobbiamo pregare con la pretesa di sentire qualcosa: la preghiera è un abbraccio che noi facciamo a Dio per dirgli: Ti amo.

Ma ci rende aperti anche agli altri: è falso pensare che la preghiera ci chiuda in noi stessi; se essa è vera il primo desiderio che ci ispira è di poter comunicare agli altri la bellezza e la bontà di Dio, così come Maria ci indica Gesù e sembra donarcelo.

Ma la preghiera ci apre agli altri anche perché ci dona lo stesso sguardo di Dio.

Lo sguardo di Maria non è rivolto verso Gesù ma verso di noi; il suo sguardo è pieno di compassione come lo sguardo di Dio. Maria può guardarci come ci guarda Dio perché è unita a Lui, perché nell’abbraccio con il Figlio le è stato comunicato lo stesso amore che riempie il cuore di Dio.

Se vogliamo veramente essere capaci di amare dobbiamo chiedere a Dio che ci doni la sua capacità di vedere gli altri così come li vede Lui e di far nostri i suoi sentimenti.

